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			Eva appare nella Genesi. La compagna di Adamo, chiamata all’esistenza da Dio, è la prima donna del Creato.

		

	
		
			Eva

			Aprii gli occhi di colpo, in un’alba 

			nebbiosa,

			il mondo stillava profumi di rosa rugiadosa. Al mio fianco 

			inerme, addormentato,

			l’essere umano, da cui m’aveva suscitato.

			Con l’aria corrucciata di un guerriero al primo sguardo, 

			mi apparve severo.

			Poi, tra i cigli schiusi, di luce un raggio pronto a fronteggiare

			con coraggio 

			la sconosciuta, apparsa all’improvviso. 

			Nella quiete dell’Eden, 

			abbagliato, impetuoso, scattò in piedi: 

			io capii 

			appena incerto prese la mia mano 

			da subito, l’avevo affascinato. 

			Sorrisi, invitante all’ignota creatura.

			Il Signore disceso fra noi, spiegò all’uomo stordito 

			la mia presenza: 

			con me, il disegno era terminato ero ossa delle sue ossa, 

			carne della sua carne, nel regno destinato.

			Adamo scelse il nome per me. Ero Eva 

			donna radice madre di tutti i viventi 

			che trasmette la vita insieme alla gioia

			all’ombra, al dolore alla fatica 

			dell’oscura sorte.

			La notte scese, ci trovò abbracciati: sotto la luce degli astri, 

			l’istinto guidò i nostri gesti 

			Amore manifestò il suo volto, rifulse sulla terra

			e sulle cose adagiò il suo potere.

			Niente turbava il battito del tempo, quotidiani, paterni colloqui 

			con Dio 

			un luogo di delizie, senza screzio certi del suo favore, verso di noi: 

			complice ogni esaudito desiderio. 

			Tranne quel frutto... non andava colto. Allora? 

			Stavamo bene, l’albero era uno solo, noi avevamo il resto. 

			Aveva il tono di provocazione, il castigo minacciato: 

			un monito. 

			Nessuna reazione alla limitazione distratti 

			da noi stessi e dal creato serena accoglienza, 

			all’ordine impartito a noi, Sua emanazione 

			una sintesi 

			assoluta del Massimo Fattore. 

			Il lento cammino delle tartarughe cullava 

			il ritmo delle nostre vite, il gracidio delle rane nelle falde 

			d’acqua chiara, era musica suonata, scolpita 

			dalle dita del vento, nella sabbia.

			Quando avvenne che mi trovai da sola, 

			davanti al frutto proibito? 

			Forse

			era l’alba o il crepuscolo... Imbruniva. Lo fissavo pensosa. 

			Era maturo, invitante, dondolava sul ramo. 

			La polpa squisita, il gusto 

			migliore che avessi mai provato, sussurrava 

			in un sibilo armonioso, il serpente arrotolato 

			tra le fronde fruscianti. 

			Bastava che tendessi una mano.

			Scossi la testa, non mi lasciai attrarre 

			dalle lusinghe e gli voltai le spalle.

			Troppo perfetto il Giardino dell’Eden: la noia scavò la strada 

			uno stretto sentiero, disseminato di curiosità.

			Spuntò tra la rugiada dei pascoli, la voglia di cambiare 

			più e più volte 

			m’assalì: tornai sui miei passi. Eva, Eva! 

			Chiamava suadente. Ascoltavo l’appello dell’incantatore. 

			Lunghi momenti passavo a bearmi su garanzie 

			inaudite. Nessun limite assicurava, all’esercizio del potere: 

			immortali, arbitri del Bene, del Male 

			indiscussi signori del reame. 

			Pensieri superbi, corteggiavano la mente 

			uno sciame d’api ronzava, confondeva la testa orgogliosa. 

			Il serpente, della natura umana sapiente 

			origliava e trionfava.

			Il mio spirito era vacillante

			volevo confidarmi con Adamo lui, assorto nello studio 

			della terra, delle pietre, non solcava con me 

			i mari del sogno, i soffi vitali.

			Io troppo sola, 

			lasciata a me stessa, la seduzione subdola, insidiosa 

			vola a confondere un cuore oppresso

			che già dal silenzio è avvelenato.

			La trappola pretestuosa, era sbocciata. 

			Niente sarebbe stato uguale, d’ora in poi

			la smania della conoscenza m’aveva presa. 

			La luce dolce nel meriggio filtrava dai rami come miele 

			la voce

			dell’incanto era un volo celeste.

			Tra stridi festanti di rondini, la melodia 

			soave dell’usignolo, tesi la mano, staccai il frutto vietato

			prima che Adamo, accorso a precipizio,

			mi impedisse di morderne la buccia. 

			Confusa, lo fissai: attimo sospeso. 

			Compresi, dalla sua faccia sbiancata, l’irreparabile

			a cui m’ero prestata. 

			Presa la mela, scioccamente addentata, affondò 

			anche lui la bocca nella polpa.

			Sfidava con un’occhiata 

			il serpente: 

			sinuoso, trionfante, vittorioso levava il capo smussato 

			saettava

			la lingua biforcuta e strisciando si allontanava 

			svaniva dalla vista. 

			Nulla era cambiato, in apparenza: 

			il sapore dolceamaro acuiva la percezione di desideri ignoti

			latenti, inappagati 

			che mordere la mela, aveva risvegliati.

			Ci addormentammo abbracciati stretti

			timorosi del domani: 

			il castigo 

			ci sarebbe stato risparmiato? Anticipavo la spiegazione

			non avevo resistito alla tentazione. 

			Anche Adamo per restare con me, avrebbe diviso la punizione. 

			Saliva il canto dell’allodola in cielo

			oppressa dalla colpa: l’avrei evitato se dal sospetto 

			fossi stata sfiorata.

			A tradire la fiducia, basta poco. 

			Un attimo d’impazienza, smania di gloria; ricerca di influenza, 

			mentre nell’ombra buia, compiacente 

			il Male ha messo in atto il raggiro. 

			Ci rendemmo conto d’esser nudi alla presenza 

			del Signore Iddio 

			lui intrecciò per noi vestiti d’erba; più nudo ancora

			era l’animo nostro

			che accoglieva la meritata pena.

			Con infinito strazio, ci congedammo 

			da un luogo accogliente 

			ospitale

			diretti verso un ignoto abissale. Malgrado tutto 

			il cuore pietoso 

			non abbandonava le sue creature.

			Riflesso fragile fatto a immagine e somiglianza, 

			del cammino impervio

			leniva il dolore dell’universo, la costante fatica del vivere

			il lento progresso e poi morire. 

			Iniziava il genere umano, i miei due figli 

			due spine nel cuore. 

			Abele, il pastore vicino al Signore

			Caino, il cruccio personificato, levò il coltello 

			contro il fratello.

			Ritrovare la perduta armonia, ha sorretto 

			in ogni momento, 

			le pene della mente limitata. Forse dicono, non sono mai esistita: 

			spiegatemi, allora, com’è nata la vita.

		

	
		
			La Moglie di Noè
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			La moglie di Noè è passata alla storia solo come membro della famiglia, presente sull’Arca insieme al patriarca. Non ci sono tracce del suo nome.

		

	
La moglie di Noè

Il mondo grondava odio, violenza:

sul suolo ostile

lampeggiava la guerra, Dio irato giudicava gli
uomini.

Cancellarli conviene dalla faccia della terra:

nessuno

si mostrava all’altezza dei suoi doni.

Un discendente di Adamo, Noè

mio marito, trovò grazia

agli occhi del Signore: probo, intemerato,
retto.

Un baluardo, una roccia che blocca, che
contiene

la collera santa, decisa a spazzare via la
feccia.

Lo prese in disparte: gli impose di realizzare

un’Arca.

Di legno resinoso, fatta a celle e spalmata di
bitume

resisterà indenne al fiume d’acqua

che sommergerà

campi, città, seppellirà ogni barlume di vita.

Imbarcherà creature viventi, due a due

per mantenere al mondo la specie

e me e i nostri figli e le loro mogli:

la mano del Signore

terrà asciutte e protette, le sue creature

unica via di scampo e di salvezza

al diluvio immane.

Piovve quaranta giorni e quaranta notti:

ce ne stavamo

insieme al buio, smarriti

ad ascoltare il suono dell’ira del Signore

moniti duri, implacabili, mescolati a lamenti e
boati

scrosci paurosi

che mettevano brividi al corpo e rovesci
all’anima.
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